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LA LOTTA CONTRO LE CONGREGAZIONI RELIGIOSE 
FRANCIA 
I. 
Nel 1789, alla vigilia della Rivoluzione, le corporazioni reli-
giose d'uomini contavano in Francia 60,000 membri; ora essi sono 
190,000. Il loro numero si è così più che triplicato in un secolo. 
Il patrimonio delle congregazioni ammontava nel 1850 a 50 mi-
lioni di franchi; ora esse posseggono degli stabili per un valore 
di un miliardo e una ricchezza mobiliare incalcolabile. I loro beni 
si sono pertanto moltiplicati più che venti volte in mezzo secolo. 1 
L'eloquenza di queste cifre è tanta, da persuadere alla prima 
ogni spirito spregiudicato della necessità imprescindibile ed ur-
gente in cui lo Stato francese era di portare un efficace e pronto 
rimedio a quell'enorme, anzi mostruoso, malanno· delle pubbliche 
finanze, a quella vera elefantiasi economica, che fu in ogni tempo 
ed in ogni paese la manomorta ecclesiastica. Ma bisogna pòr 
mente ancora a ben altro. A questo, anzitutto, che il più di quegli 
smodati acc_rescimenti d'uomini e di fortune si è compiuto se-
condo la legge di una progressione geometrica delle più inquie-
tanti proprio in questi ultimi anni di governo repubblicano, cioè 
sotto un regime che pareva a ciò il meno propizio in confronto 
di tutti quelli che lo ·precedettero nel secolo xrx e massimamente 
di quell'ancien régime, che i più falsamente immaginano sia stato 
l'età dell'oro per monaci e chiostri mentre non lo fu che per il 
1 Cfr. W ALDECK-RoussEau, Associations et Congrégations. Paris, 1901, pa-
gine 103, 109. Queste ultime cifre furono troppo vagamente e m0llemente 
contestate nel dibattito parlamentare e nella stampa, perchè non si abbiano 
a ritenere attendibili. Si vegga del resto a questo proposito l'ingegnoso 
lavoro del Presutti (Le Associazioni religiose in Francia, Napoli, 1901, pag. 9 
e segg.), condotto sugli atti parlamentari e le statistiche francesi. 
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clero secolare. E poi si deve badare anche a questo, che per 
entro a quei medesimi modernissimi accrescimenti, di cui dicemmo, 
si è venuto da ultimo manifestando un movimento dei piu subdoli, 
cioè uno spostamento sempre più ingente di accoliti e di sostanze 
dalle congregazioni autorizzate a quelle che non lo sono, vale 
a dire un assottigliarsi ed un impoverire , delle prime, che si po-
tevano presumere meno ostili allo Stato, a tutto vantaggio di 
quelle altre, viventi e lavoranti fuori della legge in una continua 
imboscata. Il dietroscena dell'affare Dreyfus informi. Ciò vuol 
dire che le libertà repubblicane sono le più adatte non sola-
mente a crescere nemici alla Repubblica liberale, ma a farli ancora 
più potenti e più insidiosi. E dopo ciò nessuno spirito illuminato 
potrà pensare che la Repubblica abbia avuto torto nel voler ve-
dere, oltre le cifre del fatto economico, più addentro nella gra-
vissima questione, ingegnandosi di metter riparo ai profondi 
e morbosi perturbamenti nelle più vitali funzioni dell'organismo 
sociale, di cui quel fatto non era, mi si passi l'immagine, se non 
la manifestazione epidermidale. Così operando, dopo tutto, la 
terza Repubblica non ha fatto, com'ebbe a dire più volte il Wal-
deck-Rousseau durante il dibattito parlamentare, che valersi di 
un diritto superiore ad ogni legge scritta, del diritto supremo 
così per gl' individui come per le collettività, cioè del diritto alla 
propria conservazione. 
Ma dove comincia il torto del governo francese è quando, 
avvisato ai rimedi ed apprestatili, esso prese ad applicarli. Poichè 
le leggi ch'esso fece, e in particolare la legge relativa al con-
tratto cli associazione votata il 28 giugno, promulgata nel Journal 
officiel il 2 luglio 1901, non è punto sotto alcuni rispetti più radi-
cale di quelle che costituiscono da anni un ius recepturn in pa-
recchi paesi, per esempio nel nostro, siccome si vedrà. Ma dato 
pure che alcune disposizioni di quella legge siano eccessive, chi 
se n'è commosso nel mondo al tempo della sua promulgazione? 
La commozione è venuta quando il potere esecutivo si è messo 
con regolamenti, circolari, pareri e decreti non solo fra di loro 
stessi contraddittorì, ma in alcune parti addirittura capziosi, ad 
interpretare e ad attuare la legge in una maniera che tradisce 
la passione settaria e offende la libertà di coscienza. Che il go-
verno avesse gravata anche più la mano sulle sue migliaia di 
congregazioni religiose, in quanto sono delle associazioni e for-
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mano delle persone giuridiche; che esso si fosse magari inghiot-
tito d'un tratto il loro miliardo con la medesima disinvoltura 
-con cui la Rivoluzione si appropriò i quattro che allora posse-
deva la Chiesa, poco sarebbe importato alla fin :fine all'opinione 
pubblica mondiale, che non avrebbe quanto meno cessato dal 
-considerare questa come una questione di diritto e di politica 
interna della Francia. Ma che il governo abbia avuto l'aria di 
;premere sulla coscienza di magari un solo padre di famiglia fran-
·Cese, ecco quello contro cui le anime veramente liberali e non 
faziose di tutti i paesi hanno levata la voce, come contro una 
offesa che le toccasse. 
II. 
E così la Francia ha trovato il modo che il medesimo feno-
meno e per la medesima causa - la libertà religiosa mano-
messa - si rinnovasse a suo riguardo dopo rrieno di un lustro 
-dal processo di Rennes. Se non che le parti si sono invertite. 
I persecutori di allora sono i perseguitati di oggi. La Francia, 
-che pareva allora non ricevere altra parola d'ordine che dalle 
sacrestie, si direbbe adesso tutta quanta asservita alle loggie. 
Singolare paese davvero, che si è da un secolo incantato intorno 
ad un inconcludente e qualche volta perfino puerile gioco di al-
talena fra il partito clericale e quello avverso, senza saper mai 
trovare il punto di equilibrio e di riposo! 
Se le agitazioni e le alternative della vita delle nazioni usas-
sero segnarsi graficamente, come i moti febbrili degl' individui, 
in un quadro combinato di ascisse e di ordinate rappresentanti 
le une il procedere del tempo e le altre il 'prevalere o il deprimersi 
alterno dello spirito ultramontano e di quello antireligioso, si 
vedrebbe in un sol colpo d'occhio che la Francia ha percorso 
nel secolo XIX la linea più spezzata che si possa immaginare e 
la più differente da quella di ogni altro popolo e massimamente 
del nostro. 
Partiti essi e noi al principio di quel secolo da un medesimo 
punto, cioè da quel sistema concordatario napoleonico di rela-
zioni fra lo Stato e la Chiesa, che la dominazione francese ci 
aveva allora imposto (sistema di taglio un po' antiquato se si 
:vuole, ma in complesso di contenuto piuttosto liberale, certo il 
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più liberale per quei tempi), noi precipitammo con la Restaura,--
zione proprio a piombo ad uno zero di libertà in fatto di reli-
gione. E a quel livello ci siamo mantenuti percorrendo una lungai 
linea orizzontale fino ai moti liberali del 1848, che ci trassero di 
t{n balzo in alto ad un punto, da cui siamo . venuti ancora pro-
gressivamente ascendendo con le leggi di quel fecondo ventennio-
che va fino al 1870 e con l'equanime e prudente politica eccle-
siastica che tuttora proseguiamo. A cui Ri deve se ci troviamo, 
molto più in su del nostro livello di partenza, governati da un 
sistema cl' impronta molto più moderna che non il concordatarior 
e fruenti di una libertà religiosa, che. è grande nelle leggi, ma 
più grande ancora nella pratica, e quindi veramente effettiva, e, 
per questo superiore a quella di qualsivoglia altro popolo, supe-
riore alla stessa famosa libertà americana, troppo decantata da. 
chi non la conosce a fondo. La continuità nei nostri ordina-
menti in materia ecclesiastica fu anzi più completa che non in, 
altri paesi, per esempio, che non in Austria. Questa li ebbe più 
liberali dei nostri nella prima metà del secolo passato, ma si è-
accasciata di poi in quella supina dedizione alla Chiesa, sancita, 
dal concordato del 1855, dalla quale non si rialzò più se noTu 
dopo i suoi rovesci militari e diplomatici del 1866. E la stessa; 
Germania ha dovuto, in tempi più recenti, rimangiar;i le sue-
fierissime leggi di battaglia del 1873, dopo quella che fu dettai 
l'andata di Bismarck a Canossa. 
Ma tutto questo è nulla a petto di quanto è successo iw 
Francia. È vero che qui si tiene tuttavia fermo il famoso con-
cordato napoleonico dei 1801; ma intorno a questa corda tesa 
da un capo all'altro del secolo quanti strappi per l'un verso e-
per l'altro, che frenesia di scambi etti in alto ed in basso ! Non 
solo la rapida vicenda, che nel secolo xrx vi si scorge di forme-
di governo e di dinastie, e cioè Repubblica rivoluzionaria, primo 
Impero, Borboni restaurati del 1814, Monarchia di luglio, Re-
pubblica quarantottesca, secondo Impero, terz~ Repubblica, vi 
rappresenta una diversa orientazione della politica ecclesiastica;, 
ma entro a questi spazi medesimi già di necessità non lunghi si 
riscontra ancora un alternarsi che mai non ha posa di rea-
zione clericale e di controreazione. Il secolo quindi non vi de-
corre come da noi con un largo movimento di epoche storiche;. 
ma vi si spezza in una serie di fuggevoli momenti politici, segnati ,., 
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starei per dire, dalla breve misura di una clessidra che una mano 
-convulsa ad ogrii ora capovolga. 
In un solo altro luogo si ha qualcosa di somigliante, in Spagna, 
,ove la ridda dei governi e delle tendenze non fu minore nel 
secolo passato. Ma v'è questa differenza tuttavia, che al livello 
più elevato della legislazione francese e alla prevalenza nella 
linea della sua politica ecclesiastica di punte in alto verso il 
Tegime liberale, fanno esatto riscontro il livello spagnuolo molto 
_più basso e il predominio di punte in giù verso la tirannide sa-
-cerdotale. Onde i due sistemi avvicinati darebbero quasi imma-
gine di un frastagliamento di montagne che si rifletta tutto rove-
sciato in uno specchio d'acque. 
Le cagioni dell~ profonda diversità fra la nostra storia reli-
giosa e la francese sono di natura psicologica e di natura politica. 
Le prime si possono riassumere in questo, che, se il popolo 
francese fu ed è forse, a qualunque fazione appartenga, il più 
intollerante che sia, noi siamo certo il più tollerante. Lo si è 
attribuito alla nostra indifferenza religiosa. E sia pure; non è 
qui il luogo di discuterne. Intanto però è sicuro che quelle me-
desime qualità della nostra indole nazionale, che ci tennero un 
tempo, soli in Europa, lontani dalle guerre di religione, ci fanno 
ora schivi di ogni fanatismo e di ogni intransigenza: sia fanatismo 
di credenti o di miscredenti, intransigenza di bigotti o di sanculotti. 
Le cagioni politiche sono più complesse. Due Francie stanno 
da un secolo in campo l'una contro l'altra, che non si potranno 
forse mai più riconciliare; due tradizioni vi cozzg,no, che non si 
FOtranno forse mai ridurre e fondere in una sola: quella che 
rimonta all'ancien régirne, e quella che discende dalla Rivoluzione. 
L'una esalta i fasti delle Crociate e tiene, più che ad ogni altra 
-cosa, a quel titolo di figlia primogenita che la Chiesa le ha 
largito ; l'altra si vanta del suo razionalismo e rammenta an-
-cora e-on compiacenza i colpi portati cent'anni fa alla Chiesa, 
i più crudeli che questa abbia patito mai. Quanta verità, più 
profonda e più terribile che il Montalembert stesso non sospet-
tasse, era nelle parole ch'egli gridava il 16 aprile 1844 dalla 
tribuna del Lussemburgo: "Nous sommes les fils des Croisés 
et nous ne reculerons pas devant les fils de Voltaire! ,, 1 Il pen-
1 Cfr. DEBIDOUR, Histoire cles rapports cle l' Eglise et cle l' Etat en Frcmcé 
de 1789 à 1870. Paris, 1898, pag. 460. 
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siero che il focoso conte esprimeva con tanto pathos era già stato 
reso co n felice umorismo dal giornale il Globe sotto la Restau-
razione, il quale metteva in canzone la diffidenza quasi super-
stiziosa con cui le due parti si guardavano, dicendo: " Il est 
des gens que le lustre du Palais-Bourbon fait frémir parce qu'il 
leur rappelle les séances de nuit de la Convention, d'autres qui 
palissent à l'aspect d'une r obe de capucin parce qu'en Espagne 
les capucins sont tout puissants. ,, 1 
N è è a sperare che, gettata a terra la barriera che le divider 
le due parti possano un giorno confondersi ed intendersi; poichè 
è loro massima cura non solo cli tener ben alta quella barriera,. 
ma di fissarla il più lontano p ossibile, fin nella prima infanzia ,. 
con la separ ata educazione. Uno dei campioni cattolici nella di-
scussione dell'ultima legge, il De Mun, parlando in una riunione-
di giovani della sua fazione, diceva lor o non è molto: " O' est 
une muvre de lutte que vons commencez ici. Au dehors, ici peut-
étre , à Paris, dans les grandes villes, il y a d' autres jeunes gens 
comme vous, ardents et auclacieux, il y a, un autre jeunesse, fille-
de l' education rationaliste ... O' est le combat qui s' engage, la 
lutte solennelle qui vous est préparéè quand vous allez franchir 
ce seuil. ,, E di rimando il campione liberale, Waldeck-Rousseau , 
in Llll discorso tenuto a Tolosa: " Dans ce pays dont l'unité mo-
rale a fait, à travers les siècles, la force et la grandeur, cleux 
jeunesse, moins séparées encore par leur condition sociale que 
par l'éducation qu'elles reçoivent, grandissent, sans se connaitre, 
jusqu'au jour où elles se rencontreront si clissemblables qu'ell es. 
risquent de n e plus se comprendre. ,, 2 
Il migliore commento a queste parole è un dato statistico: 
più di un terzo della gioventù francese è educata dalle congre-
gazioni religiose. 
Ma grave non è soltanto il cristallizzarsi d'idee e cli propositi 
nelle due tradizioni, quanto ancora il perpetuarsi in esse e quasi 
il foss ilizzarsi di alcuni tipi storici. Quante genuine tenipre di 
Lignenrs tra la nobiltà francese moderna, e in quelle scettiche-
e scostumate classi alte quanti clericali per pura superbia ari-
1 
"\VEIL, Un siècle cl'histoire politiqiie et religieiise. L e clroit cl'association 
et le clroit cle réiinion clevant les chambres et les tribiinaiix. Paris, 1893, pag. 2. 
~ ,VALDECK-RoussEAU, op. cit., pag. 41, 260. 
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stocratica, per calcolo o per snobismo: libertini dell'oggi, a cm 
converrebbe pur sempre il motto di quel loro antecessore del 
secolo xvn, che diceva: " J e ne crois ni en Dieu ni en Diable, 
mais je me ferai tuer pour la religion!,, 1 E nell'esercito francese 
quanti brillanti ufficiali che non domanderebbero cli meglio che 
l'ordine di balzare in- arcioni per delle nuove clragonnades, pre-
cisamente come i loro lontani colleghi, lanciati da Luigi XIV 
contro gli Ugonotti! Nè cambia la cosa se si guarda invece all'altra 
fazione. Nelle teste quadre che la conducono, e che son quelle 
dei ragionatori più limpidi, ma dei più artificiosi insieme e conse-
quenziarii che siano al mondo 1 che nicchia sempre pronta per 
delle concezioni sul tipo di quella della Dea Ragione; e in quei 
suoi gregari, in quei maires, ad esempio 1 che qualche tempo fa 
multavano i preti i quali si lasciassero scorgere in abito talare, 
che stoffa da tagliarvi dentro alla prima occasione dei Terroristi 
autentici! 
Da noi invece nessuna tradizione di partiti, e in essi nessun 
tipo tradizionale. N è la parte clericale è riuscita per anco a pre-
parare per le future lotte delle numerose reclute giovanili. Lo 
diceva almeno un uomo meglio informato di noi, il padre Curci, 
che scrisse che " la gioventù vigorosa e fiorente che esce dalle 
classi colte, quella che fra due o tre lustri stringerà in pugno i 
destini d'Italia; quella, nella sua universalità, è già uscita o sta 
uscendo di mano alla Chiesa. ,, 2 Da noi il conflitto è impostato 
ben diversamente, perchè non abbiamo e non ebbimo mai nulla 
che anche lontanamente possa rispondere a quella, che i credenti 
fra i nostri vicini non nominano mai senza un fremito di rive-
renza e cl' orgoglio: l' Egl'lse cle France. Il nostro antagonista, la 
Santa Sede, è più potente, ma meno temibile; poichè la minaccia Ì 
ch'essa ci muove e che non è solamente d'imporci una forma ài 6 t/ e; 
governo, ma di annientarci come Stato, è tanto immane che finisce 
per essere inverosimile. La · fissazione temporalistica toglierà 
sempre ad essa di poter fare una forte presa sul paese. Ad ogni 
modo il conflitto è più fuori dei nostri confini che non dentro. 
Tutto l'opposto accade invece in Francia. Lungi dall'insidiare 
1 Ofr. il mio libro La libertà religiosa. Vol. I: Storia clell'iclea. Torino, 1901, 
pag. 374. 
2 CuRcr, Il moderno clissiclio fra la Chiesa e l'Italia. Firenze, 1878, pag. 147. 
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all'integrità della patria, il clero cattolico vi fa, se. così possiamo 
dire, addirittura un abuso di patriottismo e si appoggia ora prin-
cipalmente a quel partito che pretende di averne il monopolio. 
Il titolo di sans-patrie non è certo il meno frequente fra i nu-
merosissimi che la stampa clericale vien gettando di questi giorni 
in faccia agli avversari. E non è patriottismo di sole ciancie. Le 
missioni francesi, per esempio, non sono certo a nessuno seconde 
per sentimento nazionale e nel curare gl' interessi del loro paese. 
E il governo che lo sa si è ben guardato , pur nelle sue mag-
giori crisi di anticlericalesimo, dal toccare ad esse. 1 Ma si direbbe 
che da tale buona intesa all'estero il partito cattolico non tragga 
se non un nuovo incentivo a scagliarsi con maggior veemenza 
contro i suoi nemici entro i confini della patria. 
III. 
Le cose che abbiamo fin qui discorse spiegano l' intensità del 
conflitto presente, ma non ne avranno forse chiarito a pieno 
alcuni aspetti ai non esperti e ai non perfettamente informati. 
Qualcuno domanderà anzitutto: se così antica e non sanabile 
è la inimicizia fra lo Stato e la Chiesa, perchè si tengono en-
t rambi attaccati al vecchio concordato il cui nome stesso do-
vrebbe suonare concordia? p erchè non lo denunziano ? Uno spi-
ritoso prelato francese, interrogato su ciò da un redattore del 
Gaulois, rispose : " Vi hanno delle donne che, anche battute dal 
marito, non vogliono ricorrere al divorzio , che le porrebbe al 
riparo delle sevizie maritali, ma farebbe loro perdere una parte 
della dignità coniugale; ebbene, il con cordato è in qualche modo 
il contratto di matrimonio fra la Chiesa e lo Stato. ,, Il para-
gone va completato con dire, che il concordato conferisce dei 
rilevantissimi vantaggi materiali alla Chiesa, e che questa, d'altra 
parte, non tralasciò per riguardo ad esso di far scontare e di 
ricambiare al manesco marito i suoi colpi. E dello Stato si può 
asserire, per converso, ch'esso stenti a far getto dei larghi poteri 
che il concordato gli attribuisce, e che sono la sua più valida 
1 Onde anche in occasione dell 'ultima legge il Governo fr ancese ha di-
chiarato di volerle risparmiare. Ofr. PRESUTTI, op. cit., pag. 15 e DU. 
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difesa; come un marito che esiti a rinunciare alla propria autorit~ 
maritale s'opra una compag~a, la quale, anche dopo il divorzio, 
non gli uscirebbe affatto di casa. 
l\tla •c'è un punto che sarà riuscito anche più strano a chi 
tenne dietro al conflitto francese: come mai le due parti potevano 
invocare contemporaneamente la libertà religiosa ? Questa povera 
libertà è dunque qualche cosa di così elastico che possa stirac-
chiarsi fino ad estremi tanto lontani? O la vera libertà non ha 
proprio nulla a che vedere in tutto questo? 
Ecco, esiste certamente in Francia un manipolo, tanto più 
ammirevole quanto più sottile, di anime veramente cl' élite, che la 
libertà religiosa comprende nel suo vero essere e la vorrebbe 
piena ed uguale per tutti. Sono una parte di coloro che al tempo 
dell'affare Dreyfus il volgo credette di bollare col nome cl' intel-
lettuali. Numerosi fra essi i protestanti illuminati. Basti ricordare 
ii più degno di tutti, il Buisson, professore alla Sorbona, clreyfu-
sista della prim'ora e perciò malmenato dagli studenti, capo del 
movimento liberale nel protestantesimo francese, autore di quella 
ponderosa e semplicemente meravigliosa biografia del Castellion, 
che fu uno dei primi e dei più grandi apostoli della tolleranza 
religiosa nel secolo xvr. E con lui stanno il Bonet-1\faury, a cui 
si deve l'unica storia veramente oggetti va che si abbia della 
libertà di coscienza in Francia,1 e il Lods, scrittore anch'esso di 
libri equanimi, che levò da ultimo la sua voce in difesa delle 
suore. 
Ma il grosso dei due partiti, i cosidetti liberali da una parte 
€ i clericali dall'altra, tirano sfrontatamente ad ingannarsi, o, 
q uanto meno, ad intontire l'opinione pubblica col rimbombo del 
gran nome cli libertà. 
Gli estremi fra i politicanti francesi gridano che vogliono la 
separazione dello Stato dalla Chiesa, come in America; e non 
badano alla contraddizione in cui cadono, perchè la prima con-
seguenza di quel sistema americano sarebbe appunto la piena 
libertà di associazione e cl' inseg~amento ch'essi hanno tolto testè 
a lle congregazioni. La verità è che il loro ultimo intento sarebbe 
invece ben altro. Per alcuni semplicemente quello, di cui già li 
1 BoN"ET-MAURY, Histoire de la liberté de conscience en France clepnis l' Edit 
de Nrmtes jiisqn'à jnillet 1870. Paris, 1900. 
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accusavano i polemisti cattolici della Monarchia di luglio, cioè 
di clécatholiciser la Francia. 1 Scriveva infatti non è molto Yves 
Guyot nella Grande R em1e del 1 ° aprile 1900: " Il faut non la'i-
ciser, mais décatholiciser la France, et la rendre protestante. ,, 
Altri vanno più in là, e parlano di cléchristianisation della Francia, 
come ai tempi della Rivoluzione. 2 Il che pare che non basti nep-
pure agli scrittori della Petite Républiq1ie, i quali quotidianamente-
affermano che i loro ideali non saranno mai pienamente r ag-
giunti e che essi non si quieter anno mai fìnchè non si sia sra-
dicato dal cuore dei francesi qualunque credenza religiosa. Onde 
se essi un giorno potranno avere man libera, il mondo vedrebbe 
una seconda volta quello che un recente storico americano chia-
mava argutamente " The Carnival of Irreligion. ,, 3 
N è i catto lici sono dal canto loro più sinceri. Essi chiedono-
a gran voce libertà religiosa, ma intendono dentro loro cli dire 
libertà ecclesiastica, che è tutt'altra cosa. Poichè essa è sola-
mente la facoltà di poter conformare in tutto e per tutto ogni 
atto della loro vita e privata e pubblica ai principì della Chiesar 
fra i quali non bisogna dimenticare che sta tuttavia quello che 
~ nessuna libertà sia da concedere all'errore, cioè ad ogni altro 
culto e al libero pensiero. Dunque, nella realtà, non è libertà 
' qu ella ch'essi vogliono, ma tutto l 'opposto . La libertà non è per 
essi il fine, ma unicamente il mezzo; il mezzo cioè cli potersi 
organizzare in pace entro le mura stesse del nemico, dello Stato, 
per muovergli poi guerra al momento opportuno ed asservirlo ai 
loro non mai dismessi ideali di dominazione assoluta ed esclu-
siva stùle coscienze. 4 È vero, ci fu un tempo in Francia un par-
tito cattolico, capitanato clall' ondstissimo Lamennais, che ebbe il 
coraggio di chiedere risolutamente ai due. poteri, così allo Stato 
come alla Chiesa, piena libertà religiosa per tutti quanti, anche 
cioè pei dissidenti. Ma chi ignora quanto male glie ne incolse? 
' DEBIDOUR, op. ci t., pag. 446, 451. 
~ Ofr. RoBINE'.r, L e moiivement religieux à Pa1·is pendant la Révoln tion. 
V ol. II: Préliminaires cle Déclwistianisation. Paris, 1898. 
~ MILLIGAN SLOANE, The French Revoliition ancl reliqi01.is Reform. An accoiint 
of ecclesiastical Legislation and its infiiience on affairs in France f1·om .l78!:J 
to 1804. New-York, 1901, cap. XI, pag. 179 e seg. 
4 Per non uscire dalla Francia, si confrontino i brani citati dal DEBI-
DOUR, op. cit., pag. 451, 473. 
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Ohi ignora che Gregorio XVI lo fulminò con quella virulenta 
enciclica Mirari, ove si dice della libertà religiosa eh' essa è un 
deliramentiun nato dal putidissiìno fonte dell'indifferenza? Chi 
ignora ch'ei finì i suoi giorni ribelle, fuori del grembo della 
Chiesa? 1 
A questi certamefite non si sono ristretti i dubbi e le obbie-
zioni dello spettatore italiano delle presenti lotte di Francia. 
Perchè - si sarà chi'esto più d'uno - in Francia è questione 
sempre di congr·egctzioni religiose, roentre, per esempi0; in Spagna, 
ove il governo ha presentemente sulle braccia una somigliante 
e forse anche più ponderosa impresa, si parla di ordini religiosi r 
D'onde viene il senso di antipatia invincibile che in ogni animo· 
liberale francese mette la semplice parola di congregazione? 
Non comprensibile alla prima è inoltre la pretesa, da cui lo 
Stato francese non ha voluto assolutamente recedere, che gli 
statuti delle congregazioni debbano essere sottoposti all'appro-
vaziori.e dei vescovi, e che da questi esse abbiano d'ora innanzi 
da dipendere. Visto che i congregazionisti si rifiutano energi-
camente a una tale soggezione; che la Curia romana la riprovò, 
che i vescovi fanno mostra di ne>n sapersene che fare, chi in Italia 
può capire che il governo, con tanta carne al fuoco che ha già 
per conto suo, si voglia iropacciare ancora in quelle' loro mani-
polazioni · tutt'affatto interne di famiglia? 
E, · ancora, non è ben chiaro come i due partiti, azzuffatisi 
I 
sul terreno della libertà di associazione, siano poi subito rotolati 
in quello tanto più sdi'ucciolevole della libertà d'insegnamento. 
Anche meno chiaro, infine, anzi addirittura ostico, è per noi, 
che, trasportata la controversia in questo campo, vi si faccia poi 
un gran vociare pro e contro l'Università. 00me c'entra questa, 
se è questione, almeno pel momento, di umili monachélle che 
tengono s-cuola lassù in qualche pastorale villaggio della mistica 
Bretagna? 
1 Lamennais era stato in altri tempi un fanatico avversario della libertà. 
Cfr. BoNET-MAURY, op. cit. pag. 133 e seg., 152. Cfr. del resto sulla forma-
zione del suo liberalismo il libro dello SPULLER, Lamennais. Etucle cl'histoire 
politiqiie et religieiise. Paris, 1892. 
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IV. 
Una risposta a tutto questo la può dare solamente una ras-
,egna storica dei precedenti . della contesa. Non si spaventi il 
lettore, la farò con discrezione. 
E per dimostrarlo subito semplificherò ad arte i termini della 
questione. 1 Nostro punto di partenza debbono essere due decreti 
rivoluzionari: il primo (13-19 febbraio 1790) dell'Assemblea co-
stituente, con cui si proibirono i voti solenni e perpetui e per 
conseguenza si abolirono i veri ordini religiosi , risparmiando in-
vece le congregazioni, nelle quali, come è risaputo, si emettono 
unicamente dei voti semplici e temporanei; il ,-,econdo (18 ago-
sto 1792) dell'Assemblea legislativa, con cui anche le congrega-
zioni forono tolte di mezzo. 
Qui sta il fulcro di tutto il sistema legislativo francese. Sic-
come il primo decreto non venne abrogato mai, così da quel 
giorno veri ordini non poterono più esistere legalmente in Francia . 
Siccome invece al secondo fo derogato ben presto e sempre più 
ampiamente in seguito, così ne è conseguito che per tutto il se· 
colo xrx, ed ancora oggidì, non siasi parlato in Francia che di 
congregazioni; tanto più che da congregazioni si sono camuffati 
anche quei veri ordini, per esempio quello dei Gesuiti, che vol-
lero ritentare la strada di quel paese. 
E chi aperse la prima breccia fu lo stesso Napoleone, con il 
consentire che fece alle congregazioni di suore ospitaliere cli rico-
stituirsi sotto la protezione e la sorveglianza di sua madre Le-
tizia Bonaparte. Egli anzi finì per fare di 111.adcmie Jlière la ge-
neralessa cli tutte le comunità ricostituite, circondandola di una 
vera corte di alti dignitari ecclesiastici, siccome ha fatto vedere 
il Larrey nel libro che scrisse su di essa. Ma più e più altre 
congregazioni, e non di suore soltanto, ma anche d'uomini e 
per.fino dei risuscitati Gesuiti, ~che presero però per l'occasione il 
nome cli Paccaranisti, si riaggrupparono abus ivamente. Napo leone, 
' Chi amasse maggiori ragguagli legga la diligente espos1z1one clello 
ScmAPPOLI, Dii·itto ecclesiastico vigente in Francia . Vol. II: Ordini e Congre-
gazioni religiose. Torino, 1893. 
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che non amava scherzare, li disperse subito con decreti degli 
anni 1804, 1809, 1812. Nei quali decreti, e in particolare nel 
primo, egli pose solennemente il principio, che nessuna congre-
gazione l)Otesse formarsi se non autorizzata dall'imperatore, e 
cioè dal potere legislativo. ;Era in fondo il sistema dell'antico 
regime che riviveva, era cioè il sistema creato dal celebre editto 
del 1749. Ma era al tempo stesso non solamente più una breccia, 
ma addirittura una porta quella che si apriva nel baluardo che 
la Rivoluzione aveva creduto di opporre ali' invasione delle co-
munità religiose. È vero ch'egli se ne riservava le chiavi; ma 
bastava ch'esse passassero nelle mani di un reggitore più com-
piacente, perchè tutte le congregazioni potessero trionfalmente 
rientrare. 
E ciò fu appunto quanto fece la Restaurazione. Essa si diede, 
di fatti, assai meno pensiero di riformare con le sue leggi il 
principio posto da Napoleone, che non di applicarlo su larga 
scala, autorizzando sempre nuove congregazioni. Per rendere più 
agevoli al sovrano le autorizzazioni si tentò nel 1825 di sta-
bilire che si potessero concedere con semplice sua ordinanza; ma 
il tentativo naufragò contro l'opposizione della Camera che tenne 
ferma la necessità di una vera legge. Più fortunati furono gli 
amici delle congregazioni nell'ottenere: in primo luogo che l'au-
torizzazione importasse per esse non soltanto più la facoltà di 
vivere od agire in comune come associazioni riconosciute, ma 
quella di gran lunga più rilevante di costituire delle vere per-
sone giuridiche; e in secondo luogo che le non autorizzate non 
fossero già costrette a disperdersi, ma potessero vivere come libere 
associazioni. 
Ma non ancora a questo largheggiare verso le vere congre-
gazioni di religiosi e religiose si deve se tale nome divenne il 
più odioso che suonare possa all'orecchio di un liberale francese. 
Si deve invece a quella misteriosa associazione, composta in pre-
valenza cli laici, ma capitanata in quel tempo dal gesuita padre 
Ronsin, eh' è rimasta celebre col nome di Congrégation de la rue 
clu Bac, e fu detta anche senz'altro la Congrégation per antonomasia. 
Essa fu la segreta anima astiosa della reazione ultramontana; e 
si meritò davvero l'accusa lanciatale dal Lamennais di aver fatto 
della religione "une manivelle électorale ou un supplément ton-
suré de la gendarmerie. ,, Lei q,uindi il Waldeck-Rousseau ad-
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ditava ancora, mentre si discuteva l'ultima legge, spau.J:acchio 
sempre immanente ai liberali; ma a lei s'inspirano tutta via i cle-
ricali francesi che l'hanno glorificata in una recente monografia. 1 
Fin dai primi . anni della Restaurazione ·l'antagonismo fra il 
potere civile e le associazioni religiose assunse quello, che doveva 
restare il suo aspetto caratteristico del secolo XIX e che sarà 
empre più nell'avvenire il punto ove le due forze cozzeranno 
con maggiore asperità. In altri secoli questo punto fu la mano-
morta. Ma oggidì - a prescindere anche dalla sua minor temi-
bilità in tempi di così universali e colossali coalisioni capitali-
stiche - bisogna rendere questa giustizia agli ordini religiosi, 
che l'accumulazione delle ricchezze non è più da essi ambita e 
procacciata, come per l'addietro, quale fine a sè stessa e quale 
soddisfacimento di un volgare appetito di godimenti, ma essen-
zialmente quale strumento di conquista e di dominazione. E bi~ 
sogna anche dar merito alla loro accortezza di aver subito com-
preso che i tempi nuovi avevano creata - massimamente per 
la battaglia contro l'esecrato liberalismo - un'arma più forte 
che l'intrigo, più forte ancora che il denaro, cioè l'insegnamento. 
Ed è a questo difatti ch'essi appuntarono da allora in poi le 
loro mir~ con una tenacità che si può rimpiangere, che si può 
magari maledire, ma che non si può non ammirare. È poi pie-
namente natm·ale che andando il progresso dei tempi, nei paesi 
retti a suffragio universale, verso un'inversione sempre più com-
pleta cl' ogni gerarchia intellettuale, i loro sforzi si dirigano, in 
ragione inversa del grado dell'istruzione, anzitutto alla pri-
maria e poi alla secondaria e in fine alla superiore. Non già che 
anche questa essi non abbiano innanzi agli occhi: le università 
cattoliche del Belgio e d'America e le facoltà cattoliche francesi 
posteriori al 1875 lo dimostrano. E poichè si deve alla Rivolu-
zione francese cli avere, con le condizioni nuove di vita pubblica 
da essa generate, messo le congregazioni religiose per questa 
nuova strada, così si spiega perchè prima in Francia e anche 
oggi più intensamente ivi che non altrove esse abbiano esplicata 
la loro azione in questo senso. 
Da questo momento la storia delle congregazioni religiose 
non si può più scindere da quella dell'insegnamento. 
1 DE GRANDMAISOK, La Congrégation, 2" ed. Paris, 1890. 
LOTTA CONTRO LE CONGREGAZIONI RELIGIOSE IN FRANCIA 15 
E subito, alle loro prime prove, esse si trovano in Francia 
di fronte l'Università. Per comprendere la cosa, bisogna che noi 
,cacciamo dalla mente le idee che il nome glorioso di Università 
vi richiama così dalle sue lontane origini medioevali come dalla 
sua vita moderna del nostro paese o di Germania. Bisogna in-
vece riportarsi all'Università di Napoleone, la più stupefacente 
forse e la più macchinosa - il Lamennais e il Taine la dissero 
la plus effrayante 1 - delle concezioni e costruzioni amministra-
tive dovute al suo genio accentratore ed unificatore. Egli la creò 
nel 1808, con un decreto delli 17 marzo, ove è detto: " L'ensei-
gnement publique dans tout l'empire est confìé exclusivement 
à l'Université. ,, Era pertanto un organismo immane, fortemente 
collegato in tutte le sue membra, della più modesta scuola ru-
rale fino al suo capo supremo, il gran niaUre dell'Università. Ed 
il collegamento risultava da ciò, che non soltanto le scuole tutte 
dipendevano da un solo e medesimo ufficio, quale sarebbe og-
gidì presso di noi il Ministero dell'istruzione pubblica, ma perchè 
ogni grado di questa procedeva per l'indirizzo dell'insegnamento, 
i programmi, i libri di testo, la sorveglianza, gli esami , dal grado 
superiore; così che l'Università (in stretto senso) non costituiva, 
come oggi, un corpo a sè, ma dava il tono e il movimento a 
tutta quanta l'istruzione pubblica. E siccome Napoleone non con-
sentì accanto . alle pubbliche che pochissime scuole private, e an-
cora con ristrettissima possibilità ai' operare, così le caratteri-
st,ic,he della sua creazione furono: unificazione, accentramento, e, 
inoltre, monopolio dello Stato. Napoleone non si era del resto 
peritato di dire francamente, che il suo scopo principale era 
quello di crearsi " un moyen de diriger les opinions politiques 
et morales. ,, 
Il primo colpo che la Restaurazione portò all'Università fu 
quello di toglierle il cappello, abolendo la grancle 1naUrise. Ma 
poi si accorse di aver commesso un grosso sbaglio, e ch'era molto 
più accorto rimetterlo a suo luogo e affidarlo intanto ad un eccle-
siastico. E così fece appunto nel 1822, quando fu preposto alla 
1 Ofr. PIOVANO, Lotta clei cattolici francesi per la conquista clella libertà cli 
insegnamento nella Rivista internazionale cli scienze sociali e cli cliscipline ansi-
liarie, pubblicazione periodica della Società cattolica italiana per gli studi 
scientifici. Anno X (1902), vol. L"'{IX, pag. 194. 
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Università l'abate Frayssinous. 1 Il quale si affrettò , com'era troppo 
naturale, a strapazzare, imbavagliare e mutilare il nemico caduto 
nelle sue mani, ri servando per contro tutti i suoi favori alle scuole 
ecclesiastiche che si moltiplicarono a dismisura. Ma parendo ad 
alcuni estremi ultra montani che ciò che s'era fatto all'Università 
non bastasse, co minciarono a chiedere ad alta voce che la si 
accoppasse addiri ttura. E ciò mentre - con singolare accordo -
un manipolo di liberali, o per convinzione o per tema di vedere 
l 'Università diventare a mano a mano un corpo tutt'a:ffatto ec-
clesiastico, si diede a propugnare la libertà dell'insegnamento e 
ad oppugnare il cosidetto monopolio universitario . 
Questo spiega perchè la Rivoluzione del luglio 1830, che pure 
fu fatta da co loro ch'erano riusciti negli ultimi anni del caduto 
regime a mettere un freno ai Gesuiti e alle loro scuole e in 
genere alle congregazioni in procinto di trionfare, abbia scritto 
all' art. 69 della sua nuova costituzione la promessa, che si sa-
rebbe provveduto al più presto alla libertà cl' insegnamento. E 
tutto ciò ad onta che fosse troppo evidente che solo le detestate 
congregazioni se ne sarebbero realmente e seriamente giovate. 
Difatti quella parola non cadde nell'orecchio a dei sordi. La 
Chiesa francese, che fino allora era stata prettamente ultramon-
tana e non aveva vagheggiato che di ripristinare l'antica unione 
del trono e dell'altare, vide nascere nel suo seno; per iniziativa 
del padre Lamennais, il vigoroso ed intraprendente partito neo-
cattolico, la cosidetta école mennaisienneJ che aveva invece per 
suo principio fondamentale l'assoluta loro separazione. E il co-
mitato, che all' intento di attuarla fu costituito col nome di 
Agence générnle pour la défense de la liberté religieuseJ pose ap-
punto fra i primi numeri del suo programma la libertà di asso-
ciazione e la libertà cl' insegnamento . Ora si noti che anche dopo 
la condanna del Lamennais, di cui già toccammo, quelli del suo 
partito (il Lacordaire, per esempio , e fra i laici il Montalembert), 
che a differenza di lui si piegarono a Roma e dovettero quindi 
abbandonare quanto in quel programma urtava troppo di petto 
le tradizioni della Chiesa, t ennero però fermi i due punti di esso 
riguardanti la libertà di associazione e cl ' insegnamento; intorno 
1 Cfr. per questo e tutto quel che segue l 'opera poderosa del DEBIDOUR, 
pag. 358, 371, 395, 402, 415, 430, 435 e seg. 
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ai quali anzi concentrarono quell'esuberanza d'attività religiosa 
che non poteva più esplicarsi in più larga sfera. 1 
Gli uomini che governarono la Francia durante la Monarchia 
di luglio, e primo fra essi il protestante Guizot, fedeli a quel 
loro liberalismo dottrinario che nella storia è rimasto celebre ap-
punto col nome di liberalismo della monarchia di Luigi Filippo,2 
non avrebbero va.gheggiato che di compiacere loro in entrambe le 
cose. Ma l'opinione pubblica, inferocita clall' ardire con cui i 
religiosi subito riavutisi dai colpi loro portati dalla rivoluzione 
si erano lanciati alla conquista della Francia, tolse ad essi animo 
a toccar le leggi e fece che si contentassero di una compiacenza 
di fatto. La quale però fu tanta, che sotto il loro governo non 
le sole congregazioni rifiorirono, ma - con :flagrante violazione 
delle leggi - veri ordini religiosi, quali i Benedettini, i Dome-
nicani, e primi i Gesuiti, pubblicamente riaprirono le case loro. 
In materia cl' istruzione la compiacenza del governo si tradusse 
in qualcosa di più concreto. E fu la legge delli 28 giugno 1833 
che sancì l'assoluta libertà dell'istruzione primaria. La portata 
della legge non potrebbe risultare meglio che da questo apprez-
zamento di uno scrittore cattolico, il quale dice che la legge 
" apriva la porta all'insegnamento libero, vale a dire, di fatto, 
apriva la porta alle scuole dei fratelli e delle suore. ,, 3 Guizot 
voleva fare anzi di più. Siccome l'articolo 4 di quella legge ri-
chiedeva in chi intendesse aprire una scuola un diploma di ca-
pacità, il Guizot propose che per i religiosi dei due sessi questo 
potesse essere sostituito dalla cosiddetta lettera di obbedienza. 
Non essendosi fidato - visti gli umori della Camera - di porre 
ciò nella legge, lo impose nella pratica amministrativa. Nè egli 
intendeva di arrestarsi per questa strada. Nel 1836, alla vigilia 
della caduta del suo Ministero, egli presentava un progetto di 
legge con cui si sarebbe dovuto sancire la libertà dell'istruzione 
secondaria senza restrizioni di sorta. Questa volta la Camera gli 
1 DEBIDOUR, pag. 430. 
2 La sua più notevole figliaz ione nel campo della politica ecclesiastica 
si ebbe in Italia con la celebre formula del Conte di Cavour. Cfr. PADEL-
LETTI, Libera Chiesa in libero Stato. Genesi clella formiila cavoiiriana in Nuova 
Antologia, 1875, pag. 656 e seg., e in Scritti cli diritto pubblico. Firenze, 1881, 
pag. 107 e seg. 
3 PIOVANO, loc. cit., pag. 204. 
2 
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si ribellò, e gl' impose un emendamento in cui era detto che chi 
intendeva aprire una scuola di tale grado dovesse dichiarare per 
iscritto cli non appartenere ad una congregazione r eligiosa non 
approvata in Francia. Piuttosto che accettar e l' emendamento, il 
governo ritirò il progetto. Dal canto suo la Camera di fronte 
a tutti i progetti che le furono sottoposti dal 1840 in poi non 
si lasciò smuovere da quella pretesa e da altre somiglianti. Il 
partito cattolico, inasprito dalla vana attesa, cominciò allora 
quella propaganda di discredito verso l'Università, quella cam-
pagna cli calunnie e cli persecuzioni sistematich e contro alcuni 
dei più eccelsi rappresentanti clell' insegnamento superiore, di cui 
nessun tempo e nessun paese ha veduto mai l'uguale. Come di 
ragione, gli addetti e gli amici dell'Università non se ne stettero 
supini sotto i colpi. E la mischia si protr asse fino all'avvento 
della Repubblica quarantottesca. 1 
La Repubblica del 1848, sorta fra il bagliore fatuo delle 
promesse liberali cli Pio IX, salutata come un avventurato av-
venimento dalla Chiesa di Francia, diede a questa già un pegno 
che le sue aspirazioni sarebbero state soddisfatte, proclamando 
all'articolo 8 della nuÒva costituzione la libertà di associazione, 
e all'articolo 9 quella d'insegnamento, che la costituzione del 1830 
aveva solamente promessa. E il partito cattolico seppe trarre dal-
l'ambizione di Luigi Bonaparte la pronta attuazione cli quanto 
la costituzione sanciva. Il :M:ontalembert, che ne era a capo, andò 
risolutamente a trovare i l principe, che aspirava per allora sola-
mente alla presidenza; e in un colloquio, che fu più tardi riferito 
dal famoso polemista ultramontano Luigi Veuillot ( Univers, 28 lu-
glio 1876), gli pose l'u ltimatum del partito. " Que ferez-vous - gli 
disse - pour la liberté de l' enseignement particulier? Quelle sera 
votre conduite à l'égard cles communautés et cles orclres reli-
gieux? ... Si vous voulez les sou:ffrages des catholiques, il faut 
que vous leur donniez sur ces deux points cles garanties. ,, E 
siccome nel frattempo il Pontefice aveva dovuto fuggire innanzi 
alla rivoluzione e riparare a Gaeta, un'altra condizione fu posta 
al pretendente: ricondurre il Papa in Roma. Iì principe promise. 
E non fu promessa vana. I cattolici ebbero il giubilo cli veder 
Pio IX restaurato nel suo seggio dalle armi cli Francia. Restava 
1 Ofr. l'esposizione largamente documentata del DEBIDOUR, pag. 444 e seg. 
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l'altra parte ' della promessa. Il Montalembert intraprese subito 
quella, che con una frase la quale ebbe fortuna egli amava di chia-
mare sa campagne de Ronie à l'intérieur. Ed essa fu, come quella al-
l'estero, coronata dal più felice successo. La cosiddetta legge Fal-
loux del 15 marzo 1850, di cui Victor Hugo diceva ch'era ilne lois 
,qili a iln niasqile e che il domenicano Lacordaire più tardi ebbe a 
-chiamare l' éllit de N antes du dix-neuvièrne siècle, legge a cui diedero 
il loro fervente appoggio uomini come il Thiers, già fulminatori 
del gesuitismo sotto la :Monarchia di luglio ed ora spauriti dalla 
-demagogia e dal socialismo, pose l'istruzione primaria e secon-
daria in mano del clero. 1 Il che val quanto dire dei congrega-
zionisti. Dal complesso della legge e dal modo della discussione 
:Si è potuto perfino argomentare che vi fosse fatto un richiamo 
indiretto dei Gesuiti nell'insegnamento. 2 Un decreto-legge del 
31 gennaio 1852 sanciva del resto qualcosa di più concreto a 
favore delle suore; esso sanciva quello che non si era voluto 
.assolutamente consentire nel 1825 sotto la Restaurazione, cioè 
-che le loro congregazioni potessero essere sempre autorizzate per 
semplice decreto del potere esecutivo, mentre prima occorreva 
una legge. 
Nessuna meraviglia che il partito cattolico abbia favorito il 
-colpo di stato, che portò Luigi Boùaparte all'impero. 
La storia del secondo Impero, per quello che si attiene al 
nostro argomento, è presto raccontata. Una prima fase che va 
nno alla guerra d'Italia del 1859, in cui le congregazioni go-
-dettero i~ pace e - diciamolo pure - senza discrezione delle 
_ libertà acquistate, e in cui le stesse libertà, e quella in specie 
-dell'insegnamento, fmono negate ai dissidenti e ai fautori del 
libero pensiero. 3 Una seconda fase che va dalla guerra d'Italia 
fino alla guerra austro-prussiana e austro-italiana del 1866, in cui 
- guastatosi l'imperatore con la Chiesa per gli affari d'Italia -
-si cercò di richiamare le congregazioni all'osservanza delle leggi 
che ancora ne avrebbero dovL1to infrenare l'azione. 4 Ed una terza 
1 Meno fortunato fu il Montalembert quando andò a proporre al prin-
~ipe-presidente la libertà dell' insegnamento superiore, poichè esso non vi 
assentì.. Cfr. DE MEAUX, Montaleinbei-t. Parìs, 1897, pag. 213 e seg. 
2 BoNET-MAURY, op. cit., pag. 214. 
3 DEBIDOUR, pag. 526 e seg.; BoNET-MAURY, pag. 228. 
4 DEBIDOUR, pag. 572 e seg. 
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infine, che va fino alla guerra franco-prussiana del 1870, in cui, 
nella decadenza spirituale dell'imperatore, la politica fatta ornai 
dall'imperatrice riservò di bel nuovo tutti i suoi favori i alle con_ 
gregazioni, e le sue avversioni per chi tentava, come il ministro 
Duruy, di sottrar loro l' istruzione pubblica, di cui si erano im-
possessate in migliaia di Comuni. 1 
Dei primi atti della terza Repubblica m questo campo la. 
Chiesa ebbe tutt'altro che a lagnarsi. In materia cl' insegnamento 7 
per esempio, la legge 12 luglio 1875 coronava l'edifizio, di cui 
i primi gradini erano stati posti dalle leggi del 1833 e del 1850, e 
sanciva la libertà dell'istruzione superiore, facendone partecipit 
con la larga dizione del suo art. 1, anche le congregazioni re-
ligiose. 
Ma le cose mutarono dal 1880 in poi. 
Una legge del 18 marzo 1880 restrinse la portata di quell a. 
del 1875, in vario senso, e massimamente in quanto tolse agli 
istituti liberi d'istruzione superiore di conferire i gradi e insieme 
di chiamarsi università, consentendo loro il semplice nome di 
facoltà libere. Attentato di gran lunga più grave ebbe a patire 
la Chiesa dalla legge 30 ottobre 1886, che laicizzando radical-
mente l'insegnamento primario pubblico, costrinse i Comuni a 
licenziare i maestri, che numerosissimi essi avevano assunti per 
le loro scuole dalle congregazioni. Alle quali non · rimase più che 
l'insegnamento pr-ivato. 
Sono dello stesso anno 1880, e del medesimo mese (29 marzo) 
i due decreti, la cui memoria è. stata rinverdita da ultimo in 
occasione della nuova legge. Il primo di essi sfrattava l'ordine 
dei Gesuiti, a cui dava un t ermine di tre mesi per ottemperare 
alle leggi vigenti in Francia, e quindi disciogliersi e vuotare le 
case, che abusivamente vi occupavano. È notev,ole che per le 
comunità gesuitiche insegnanti il termine di tre mesi fu proro-
gato fino al 31 agosto, evidentemente per dar loro tempo a com-
piere l 'anno scolastico. Con il secondo decreto fu imposto un. 
termine pure di tre mesi a tutte le altre congregazioni, perchè 
si procacciassero una regolare autorizzazione sotto minaccia delle 
_pene sancite dalla legge. 
E ancor sempre nel med esimo anno 1880 fu, con legge del 28 di-
: DEBIDOUR, pag. 606 e seg. 
/ 
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cembre, istituito il così detto clroit cl' accroissement, che si dovette 
poi meglio adattare con leggi posteriori del 29 dic.embre 1884 
e del 16 aprile 1895. È una tassa in aggiunta a quella di mano-
morta, che colpisce le congregazioni tutte, autorizzate o non. 
Ma lo spiegarne le successive trasformazioni e il presente fun-
zionamento richiederebbe un affastellarsi tale di termini tecnici 
e di sottigliezze fiscali, che rimando senz'altro il lettore, deside-
Toso di saperne di più, a chi ne scrisse da specialista anche in 
ltalia. 1 
V. 
Questa era la condizione di . cose, di fronte alla quale si trovò 
il gabinetto presieduto dal signor Waldeck-Rousseau. Non è per 
altro senza importanza che si noti, come non fosse la prima 
volta che questi metteva le mani nella delicatissima materia; 
poichè già nel 1883, quale ministro dell'interno, egli aveva sot-
toposto al Senato un progetto di legge sulle associazioni e con-
gregazioni, che poi non ebbe seguito. Il progetto da lui in questa 
occasio~e riproposto, e, questa volta, con migliore fortuna, col-
limava quasi perfettamente con l'antico; la discussione parla-
mentare - massime per l'intervento dei socialisti del cui voto 
aveva bisogno - glie lo modificò profondamente in vari punti, 
per esempio con obbligarlo ad accogliere incondizionatamente il 
così detto regime o sistema repressivo in fatto di associazioni. 
Ma ecco che, così dicendo, siamo scivolati nel ginepraio dei 
termini tecnici. Eppure è necessario, perchè il lettore possa mi-
surare tutta la portata della nuova legge, che noi fissiamo qui 
alla svelta ed alla buona alcuni concetti o principi, che molto 
famigliari ai giuristi non lo sono ugualmente ai profani. 
Si metta, chi legge, bene in mente la differenza fondamen-
tale che nel corretto linguaggio giuridico intercede fra associa-
zione e corporazione. Più individui si raggruppano per un intento 
comune. Se questo non è di lucro (nel qual caso si, suole parlare di 
società ci vili o commerciali), essi formano una associazione. E 
possono mettere in comune non solamente le loro cognizioni e 
1 ScmaPPOLI, op._ cit., pag. 191 e seg., e in Riforma sociale, 1895. 
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la loro attività, come dice la legge fr ancese del 1901 nel defi-
nire che cosa sia associazione, ma anche dei contributi pecu-
niari a sostegno ~nateriale di essa. Questo, per altro, non toglie 
che fintanto che tale raggruppamento di persone si accontenta, 
di fo rmare una semp1ice associazione, i soggetti o i titolari del 
diritto di proprietà, cioè i propri etari di quella massa patrimo-
niale dedicata ai fini dell 'associazione siano pur sempre gli asso-
ciati stessi, Tizio, Caio e Sempronio individualmente, quali per-
sone fis iche, come dicono i giuristi. Ma può avvenire che per 
dare all'associazione una maggiore consistenza e stabilità, per 
assicurarne la durata ad onta di qualsivoglia mutamento n elle-
persone dei soci, e soprattutto nell'intento di sottrarre la massa. 
patrimoniale comune alla capricciosa disponibilità dei singoli, si 
trasformi l'associazione già costituita o fin dal suo nascere la si 
fo rmi coi ca~atteri di una vera corporazione. E ciò si ottiene· 
dando all'aggrupp amento degl' individui una capacità giuridica, 
propria e diversa da quella degli associati, formandone un soggetto 
di diritti distinto affatto da quell o delle persone fisiche che lo-
compongono, cioè facendone quello che con terminologia sva-
riatissima si disse un corpo morale, un ente civ1le, una persona 
giuridica. A questa persona nuova è attribuita in proprietà la. 
massa patrimoniale comune; e nel nome di lei si compieranno 
tutti gli atti giurid ici. 
Per rispetto alle semplici associazioni due sistemi, nell a legis-
lazione e nella politica degli Stati, sono di fronte. Alcuni hanno-
detto: noi concediamo che i sudditi nostri possano godere come-
individui la più sconfinata libertà di fare quel che vogliono e-
di perseguire i fini più diversi; ancora concediamo eh' essi si pos-
sano a loro piacimento riunire provvisoriamente per in tendersi 
(libertà di riunione) ; ma quando essi pretendono di stare uniti sta-
bilmente, vincolandosi con reciproche convenzioni, per raggiun-
gere un fine superiore a guanto individualmente potrebbero, allora. 
non dobbiamo più disinteressarcene, e in vista dell a più intensa 
ed eventualmente più pericolosa azione che l'associazione può 
esercitare, pretendiamo che prima di mettersi all'opera essa ci 
faccia conoscere i suoi statuti e si munisca di una nostra auto-
rizzazione. Regime preventivo, regime in vigore in Francia per 
tutto il secolo pas ato, dal giorno che Napoleone punì con l'ar-
ticolo 291 del suo codice penale ogni associazione di più che-
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20 membri . no:ri preventivamente autorizzata. Oppure lo Stato 
può dire: io mi disinteresso atfaitto di quanto i sudditi possano 
fare no:ri s,olo individualmente o raggruppati transitoriamente in 
una riunione, ma anche unit( stabilmente in una associazione: 
illimitata sia pure la libertà di questa loro più complessa forma 
di attività, come illimitata è la libertà individuale e di riunione; 
solo mi riservo di reprimere e disperdere le associazioni che ne 
abuseranno per fini illeciti o con modi contrari all'ordine pub-
blico, alla stessa guisa che disperdo le riunioni troppo chiassose 
e metto la mano sugli individui facinorosi. Regime repressivo, 
regime vigente in Italia dallo Statuto in poi. Ed è anche il re-
gime più liberale; l'a1tro, il più poliziesco. 
Ma quanto alle corporazioni o persone giuridiche - ad onta 
di antiche e moderne elucubrazioni scientifiche in contrario -
uno solo fu il sistema adottato dagli Stati da che mondo è mondo, 
quello preventivo. Ogni Stato cioè ha tenuto fermo questo ·punto, 
che persone giuridiche non potessero esservi nel suo territorio 
se non per virtù di un atto dello Stato medesimo. Dicono alcuni 
che questo è un atto che crea l'ente, altri invece che è un atto 
che semplicemente lo riconosce; sono sottigliezze di scuola, che 
qui non contano. Quello che importa, è che riesce agevole ad 
ognuno comprendere la profonda ragione di questo diverso re-
gime delle corporazioni in confronto delle semplici associazioni. 
Non si tratta inver.P più, come in queste, di una semplice com-
binazione di rapporti individuali, ma addirittura della creazione 
di un individuo nuovo. È in sostanza un nuovo proprietario q~ello 
che entra nella vita giuridica a comprare, vendere, intentar delle 
liti. È, se così possiamo dire, un nuovo suddito, un nuovo cit-
tadino . Lo si è voluto berteggiare dicendolo un fantasma, un 
uomo di paglia. E sia. Ma intanto in tutti i secoli lo si è chia-
mato, a simig1ianza dell'uomo, una persona. Ora lo Stato può 
ammettere che i cittadini ne li>rocreino degli altri per procrea-
zione naturale, senza che egli abbia a che vederci; ma non può 
ugualmente consentire che senza il suo intervento si proceda· a 
questa forma di procreazione artificiale. Ecco, in ling ua povera, 
il fondo della questione. 
Or bene, per i Gesuiti e per gli ordini e le congregazioni ad essi 
affigliati, la severità dello Stato francese (decreto del 1880) del 
nostro e di riarecchi altri Stati cl' Europa, dovette andare fino 
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al punto cli togliere loro non solamente la personalità giuridica, 
ch e possedevano un tempo, ma di negar loro, come a setta po-
litica pericolosa, il ·diritto cli associazione. Da noi, ·stando alle 
leggi, varie secondo le varie regioni, poichè la legge piemon-
tese del 1848 fu estesa man _mano alle altre provincie con le 
annessioni (non però a Roma), potrebbero perfino espellersi dallo 
Stato i Gesuiti come individui , se stranieri, e dalla Sicilia anche 
se nazionali. 1 In realtà, per la tolleranza dei vari governi, i Ge-
suit i in Italia vivono ed operano essi pure come libere associa-
zioni. Il che non toglie però che in teoria nessuna differenza 
esista su questo punto fr a noi e i Francesi. 
Le differenze cominciano quando si tratta delle altre specie 
di religiosi. 
E intanto una prima è questa, che mentre la legge italiana che 
li riguarda, e che è quella del 7, luglio 1866, s'intitola franca-
mente: " L egge sulla soppressione delle congregazioni religiose, ,, 
in Francia invece il colpo mortale che loro portò da ultimo il 
governo è stato coinvolto e quasi dissimulato in una legge riguar-
dante in genere tutte le associazioni, cioè anche le non religiose. 
L a cagione di ciò sta non soltanto in questo, che colà si senti-
vano urgenti del p ari e il bisogno di provvedere alle congrega-
zioni e quello di smettere il vieto sistema preventivo sulle asso-
ciazioni; ma ancora in questo, che con la legge generale il 
governo ebbe una fortunata occasion~ di dimostrare che non 
l'associazione avente scopi essenzialmente ..) di relig ione egli in-
tendeva cli colpire, ma quella sola categoria tutta peculiare di 
associazioni religiose che sono le congregazioni monastiche. 
Difatti , nell'art. 2, la legge del 1901 sancì la più completa 
libertà di associazione. Con questo, non solamente la libertà di 
tutti i culti fa in Fra~~ia un passo innanzi di gran rilievo; ma 
- lo si noti bene - anche ogni maniera di associazioni catto-
liche, che non siano delle congregazioni monastiche, viene ad 
acquistare una libertà di gran lunga maggiore che non per l'ad-
dietro. 
Ove poi le associazioni di qualunque specie non si acconcino 
1 Cfr. per questo e per quanto sopra le an notazioni alla mia edizione 
italiana del FRIE DBERG, Trattato di diritto ecclesiastico, Torino, 1893, pag. 347 
e seguenti. 
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a vivere in,dipendenti ed ignorate dallo Stato, ma intendano di 
a vere la personalità giuridica, allora la leg·ge stessa prescrive 
all'art. 5 sotto quali condizioni, con quali forme ed entro quali 
limiti esse la possono ottenere dallo Stato. 
Il titolo III della legge è dedicato quasi per iutiero alle con-
gregazioni religiose. 
L'art. 13, il primo e più importante di esso titolo, dice: 
" Aucune congrégation religieuse ne peut se former sans une 
autoriciation donnée par une loi qui déterminera les conditions 
de son fonctionnement. ,, 
"Elle ne pourra fonder· aucun nouvel établissement qu'en 
vertu d'un décret rendu en Conseil d' État. ,, 
"La dissolution de la congrégation ou la formature de tout 
établissement pourront etre prononcées par décret rendu en con-
seil des 1ministres. ,, 
Or dunque - lo si noti bene - la legge francese non esclude 
punto che una congregazione religiosa possa per legge fondarsi 
in Francia ed anzi ottenervi la personalità giuridica, e possa, 
una volta approvata, istituire quanti stabilimenti della sua disci-
plina crederà in virtù semplicemente di un decreto del Consiglio 
di Stato. Gravi senza dubbio sono le condizioni, che la legge 
negli articoli successivi e il regolamento ordinato dall'art. 20 
della stessa legge e pubblicato con decreto 16 agosto 1901 pongono 
per tale· autorizzazione; severo il regime a cui essi le congregazioni 
autorizzate sottopongono. Ma ciò non toglie che in Francia una 
Dongregazione religiosa possa vivere ed operar come ente morale 
riconosciuto dalla legge; laddove in Italia nessuna congregazione 
Teligiosa, sotto nessuna condizione, può più essere come tale rico-
nosciuta. La legge italiana ha soppresse tutte le corporazioni 
religiose, ed ha proibito che mai più nessuna se ne possa fon-
dare. In ciò il sistema nostro è, come ognun vede, più radicale 
del francese. 
Ma per converso, m~ntre colà le congregazioni religiose, che 
non si pieghino alla disciplina della legge civile, non potranno 
più valersi neppure di quella libertà di associazione, che la legge 
stessa del 1901 ha così ampiamente garantita, come vedemmo; 
vale a dire, mentre frati e monache, non autorizzati, non po-
tranno colà più vivere nemmeno come semplici associazioni e 
dovranno essere dispersi; tutto il contrario avviene in Italia. 
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La legge nostra del 1866 non fu, è vero, punto esplicita a 
questo riguardo. La sua infelice dizione si presta anzi a una in-
terpretazione, che vorrebbe negata a tutte le corporazioni reli-
giose, a cui la legge tolse indubbiamente la personalità giuri-
dica anche la facoltà di vi vere come libere associazioni, facoltà 
' di cui - non è un segreto per nessuno in Italia - gli ordini 
religiosi si valgono invece da noi amplissimamente. Ancora 
nel 1891 un deputato interpellava il ministro sulla mancata ese-
cuzione della legge a tale riguardo; ancora di questi giorni, in 
occasione delle beghe di Francia, parecchi giornali dei nostri 
mettevano in rilievo tale pretesa sua inosservanza. Certo è, ad 
ogni _modo, che da noi ha definitivamente trionfata l' interpre-
tazione di essa legge più benigna per gli ordini religiosi, quella 
che il Bonghi così compendiava: " Libera l'associazione religiosa 
con .comune convivenza a tutti; negata la persona giuridica ad 
ogni sua forma. ,, E in questo il nostro sistema è meno radi-
cale del francese. 
Ora, io non esito punto a dire che, e per l'uno e per l'altro 
verso, e nel suo più e nel suo meno cl' intensità rigorosa, stimo 
il nostro sistema legislativo superiore al francese. 
Nel suo meno, dico; perchè negare la libertà di associazione 
a quelle parecchie congregazioni, che non potranno piegarsi alle-
gravi condizioni poste per essere autorizzate (alcuna delle qualit 
quella, per esempio, di cui già toccammo e diremo meglio più 
sotto, relativa alla loro soggezione ai vescovi, contrastano irri-
ducibilmente con le loro regole millennarie e con il diritto della 
Chiesa); e farlo per di più nel momento stesso che di quella 
libertà si proclamava il più largo riconoscimento, mi sembra una 
deroga così brusca al diritto comune, o, come dicevano i nostri 
vecchi pratici, un privilegium, ocliosum tale, da non poter essere-
giustificato che da condizioni tutt'affatto eccezionali di temibi-
lità delle congregazioni religiose, quali era.no indubbiamente-
quelle, che determinarono da noi la cacciata dei liesuiti nel-
l'anno 1848. 
La Francia è davvero a tale estremo di pericolo, che la Re-
pubblica abbia per bocca del Waldeck-Rousseau, siccome ve-
demmo, da invocare addirittura il diritto alla propria conserva-
zione? Agisce essa, come dicono i penalisti, in stato di necessità? 
Ecco quello, che solamente una conoscenza più profonda della 
if' 
.r 
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.reale azione sociale e politica delle congregazioni francesi ci con-
sentirebbe cli asserire; ecco un'affermazione, che quegli uomini 
politici fanno a gran voce, ma a cui il loro liberalismo non supe-
riore ad ogp_i sospetto ci toglie cli assentire senz'altro. N è pos-
siamo difenderci dal considerare, che lo Stato il quale consente-
o nega la personalità giuridica dà o toglie ai cittadini qualcosa 
che _è così strettamente attaccato al suo particolare ordinamento 
giuridico positivo, ne è una così schietta ed immediata figlia-
zione, che nessuno può ragionevolmente contestargli al riguardo• 
una larga potestà discrezionale. Lo Stato invece, che impedisce 
l'esercizio del diritto di associazione, sottrae qualcosa che è non 
più una figliazione così certa e diretta del suo ordinamento giuri-
dico positivo, ma preesiste in qualche modo ad esso,· appartiene a 
quelli, che un tempo si. dicevano i diritti innati dell'uomo e del 
cittadino. E poi chi non vede le esosità poliziesche a cui si andrà 
incontro sempre che si vorrà applicare seriamente la legge, dato 
che bisognerà violare a ogni passo la libertà di domicilio? E se, 
per evitare l'esosità, la si applicherà rilassatamente, chi non vede 
del pari che ne conseguirà un male peggiore che se la legge non 
fosse? E poi, la personalità giuridica è qualcosa di concreto e 
cli assoluto: è o non è; ed ove sia, l'ordinamento giuri dico l' ac-
coglie, ed ove non sia la elimina di per sè, senza fragore, con 
precisione, sto per dire automaticamente. Quando invece si potrà 
dire con_ sicurezza, che cessi la convivenza famigliare e cominci 
l'associazione .? Segnare la linea di separazione è rilasciato aJla 
discrezione di chi applica la legge, il che viene poi a dire: della 
polizia. 
Anche nel suo più, ho detto, il sistema nostro ci pare da pre-
ferire. L'autorizzazione che lo Stato francese potrà concedere 
alle congregazioni è subordinata a gravi forme e condizioni: e 
cioè una vera legge per ognuna di esse, e poi presentazione degli 
statuti, dell'elenco degli associati, dello stato patrimoniale, ecc. 
Sta bene. Ma tutto ciò è rimesso all'apprezzamento individuale cher 
anche quando non è quello di un qualche organo amministrativot 
ma della suprema assemblea legislativa, è pur sempre un criterio 
mutabile. Ed è meno difficile che muti in Francia che non al-
trove.1 La nostra proibizione ha invece un'impronta di ben mag-
1 Mentre sto corceggendo le prove di stampa i giornali annunziano che 
ff Combes intende di fissare e precisare questo criterio, proponendo una 
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giare stabilità, dipendendo da un criterio fissato una volta per 
sempre. Noi abbiamo, per tornare ad un'immagine di cui ci siamo 
serviti più sopra, opposto alla manomorta un muro; i Francesi 
una porta, magari la più irta di chiodi e la più formidabilmente 
armata cli chiavistelli, ma pur sempre una porta. Si dirà: ma 
anche il vostro riparo potrebbe eventualmente abbattersi. No; 
è molto meno probabile che ci si risolva a buttare a terra un 
muro sia esso anche il più sottile, che non ad aprire la più ro-
busta porta quando se ne ha le chiavi. E poi, non ci stanchiamo 
di ripeterlo, questa porta che vorrebbe precludere in Francia ai 
religiosi e alle religiose ciò che a tutti gli altri è dato, il vivere 
in comune, ha tutta la tirannica apparenza della porta cli un 
carcere ; il nost,ro muro , che sta li solo per escludere da ciò che 
è cli competenza incontrastabile dello Stato chi ne abusò e tut-
tora ne abuserebbe, non ha che la faecia ostile di un muro di-
visorio di contro ad un vicino di cui si diffida. 
VI. 
Ma, già da un pezzo, io sento che più di un lettore va mor-
morando: famoso quel vostro muro, che è dritto ancora, è vero, 
ma è stato bellamente scavalcato da tutti coloro che volevate tener 
lontani! L'appunto è giusto. E qui precisamente la legge fran-
cese ha saputo - dobbiamo riconoscerlo - mettere dei validi 
ripari, che noi non abbiamo. 
Da noi, dopo lo sbaraglio della prima ora, gli ordini r~li-
giosi si sono venuti rapidamente ric9mponendo. Le vette più 
amene si ricoronano di ariosi edifici conventuali, i possessi vi 
si arrotondano sempre più pingui attorno, e le ricchezze vi afflui-
scono sempre più abbondanti. La manomorta è risorta più impo-
nente di prima e più florida, perchè si è perduta perfino la traccia 
del frate straccione, vivente di stenti nei romitaggi. Il modo con 
legge con cui, distinte le congregazioni secondo il loro triplice fine della 
vita contemplativa, dell'istruzione e della carità, si stabilisca che solo quelle 
che all'ultimo di tali fini tendono possano essere autorizzate. 
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cui ciò si è-fatto è molto sell!plice in apparenza, molto complicato 
nel fondo. Lo stabile, ove l'ordine religioso vive in pace e da 
padrone, è iscritto nei libri fondiari nel nome di una pia signorar 
a cui nessuno può contestare il diritto di possedere quante più 
case e quanti più fondi potrà. La cartella del debito pubblico, 
il cui reddito è fino al centesimo e con la regolarità più scru-
polosa devoluto ai bisogni del convento, è intestata s. un uomo 
di carne e d'ossa, in religione padre Tale, ma al secolo signor Tal 
dei Tali, a cui il diritto italiano ha restituita, con la stessa legge 
che sopprimeva i conventi, quella piena capacità di acquista.re 
e di possedere, ch'egli aveva perduta · a favore del monastero, 
pronunciando i voti. Ma come si accomoderà poi la cosa con 
g'ii eredi della pia signora, quando essa venga a morire; come 
impedire al monaco proprietario di cedere alla tentazione di get-
tare la . tonaca alle ortiche ed andarsene pel mondo a godersi 
ciò che gli hanno attribuito? Come schivare le disastrose tasse 
di succ~ssione che colpiscono i trapassi di proprietà fra estranei? 
È qui che interviene tutto un ingegnosissimo sistema, anzi un. 
vero arsenale di scritture e di contro-scritture, cli vendite si-
mulate, di testamenti combinati, di acquisti fra più compro-
prietari con patto di accentramento a favore dell'ultimo su-
perstite, di società civili e commerciali immaginarie, ecc., ecc .... 
Se ne è fatta una specie di scienza occulta; ed a ogni mo-
mento esce per le stampe un qualche: Nuovo e più sicuro me-
todo per eludere le leggi dello Stato italiano proibitive della 
manomorta ecclesiastica. Proprio così. Per cui la famosa legge 
di soppressione non è più se non un ingombrante, ma per nulla 
ostruttivo rottame sulla strada degli ordini religiosi verso la rico-
stituzione della loro manomorta. 
Ma si dirà: la legge, la quale ha trovato modo di proibire 
e le sostituzioni fedecommissarie, e i patti successori, e le isti-
tuzioni in erede di incapaci mediante persone interposte, e ogni 
maniera di simulazioni e d'inganni in tutti gli altri negozi giu-
ridici, come mai non seppe anche impedire questa, che con nome 
calzante è stata detta la frode pia? La legge del 1866 non ci 
pensò; e il disposto di una posteriore legge del 1873 è così am-
biguo e contrastato, che non basta all'uopo. Ma non si potreb-
bero applicare per analogia le disposizioni proibitive del diritto 
comune? I giudici san bene discernere se una vendita fatta da 
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1m padre cli famiglia, il più lecito degli atti in apparenza, na-
-sconda una violazione dell'obbligo ch'egli ha di lasciare la por-
zione legittima ai suoi discendenti; perchè non sarà loro dato 
di vedere ugualmente a fondo in quest'altro imbroglio? Ma la 
giurisprudenza nostra o non vuole, o non sa, o non può. 
In Francia hanno fatto tesoro della loro esperienza ornai più 
che secolare, e della nostra, e cli quella di quanti Stati hanno 
leggi contro gli ordini religiosi; e scrissero nell' ultima legge quel-
1' art. 17, che merita veramente di essere sopra ogni altro me-
ditato dagli Italiani, e va quindi riportato qui per intero: 
" Sont mùs tous actes entre vifs et testamentaires, à titre 
onéreux ou gratuit, accomplis soit clirectement, soit par personn.e 
interposée, ou toute autre voie indirecte, ayant pour objet de 
permettre aux associations légalement ou iilégalement formées de 
se soustraire aux dispositions cles articles 2, 6, 9, 11, 13, 14 et 16 
(i tre ultimi riguardano le congregazioni). 
"Sont légalement présumées personne sinterposées au profit des 
-congrégations religieuses, mais sous réserve de la preuve contraire: 
1 ° Les associés à qui ont été consenties des ventes, ou fait 
des dons ou legs, à moins, s'il s'agit de dons ou legs, que le 
bénéficiaire ne soit l'héritier en ligne directe du disposant; 
2° L'associé ou la société civile ou commerciale composée 
-en tout ou partie de membres de la congrégation, propriétaire 
,de tout immeuble occupé par l'association; 
3° Le propriétaire de tout immeuble occupé par l'associa-
tion, après qu'elle aura été déclarée illicite. 
" La nullité pourra ètre prononcée soit à la diligence du mi-
nistère public, soit à la requète de tout intéressé. ,, 
Queste disposizioni, scritte in quel succinto e trasparente. stih~ 
legislativo francese che non ha l'uguale, non abbisognano di pa-
rafrasi e di c1ilucidazion~. È bene piuttosto avvertire che, provve-
·dendo il lungo articolo seguente alla liquidazione del patrimonio 
delle congregazioni che si siano costituite contro le prescrizioni 
della legge, attenua quanto a primo aspetto può sembrare troppo 
duro nelle disposizioni dell'art. 17. Ecco i brani dell'art. 18, a 
cui alludiamo: 
" Les biens et valeurn appartenant aux membres de la con-
grégation antérieurement à leur entrée dans la congrégation, ou 
qui leur seraient échus deplùs, soit par succession ab intestat en 
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ligne directe ou collatérale, soit par donation ou legs en ligne 
directe, leur seront restitués. ,, 
" L es dons et legs qui leur auraient été faits autrement qu' en 
ligne directe pourront ètre égH.lement revendiqués, mais à charge 
par les béné:ficiaires de faire la preuve qu'ils n' ont pas été les 
personnes interposées prévues par l'article 17. ,, 
·" Les biens et valeurs acquis à titre gratuit, et qui n 'auraient 
pas été spécialement affectés par l'acte de libéralité à une muvre 
d'assistance, pourront ètre revendiqués par le donateur, ses héri-
tiers ou ayants droit, ou par les héritiers ou ayants droit du 
testateur, sans qu'il puisse leur ètre opposé aucune prescription 
pour le temps écoulé avant le jugement prononçant la liqui-
dation.,, 
" Si les biens et valeurs ont été donnés ou légués en v ue de 
gra tifier non les congréganistes, mais de pourvoir à une muvre 
d'assistence, ils ne pourront ètre revendiqués qu'à charge de pour-
voir à l'accomplissement du but assigné à la libéralité. ,, 
Riassumiamo. La legge francese colpisce di nullità tutti gli 
atti intesi a frodare la sua proibizione che congregazioni si for-
mino senza l'autorizzazione dello Stato e che le formate si arric-
chiscano oltre la misura che esso h a creduto di :fissare. In par-
ticolare poi considera come simulati - salvo la prova contraria -
i legati ed i doni fatti ad un, singolo associato da altri che non 
sia un ascendente o - potrebbe anche darsi - un discendente; 
le società civili e commerciali, proprietarie di stabili . occupati 
dai congregazionisti, composte in tutto o in parte da essi; e 
:finalmente tutte le assegnazioni in proprietà ad estranei degli 
stabili occupati da una congregazione. La legge stessa per altro , 
sciolta e posta in liquidazione la illecita congregazione, consente 
ai membri di essa di ritirare quanto avessero di loro prima di 
entrarvi, quello che ereditarono in seguito per successione legit-
tima anche collaterale, i legati e i doni che ebbero degli ascen-
denti o discendenti. Anzi essi possono rivendicare anche i legati 
e i doni ricevuti da estranei, se riescono a fornire la prova di 
non essere delle semplici persone interposte. Occorreva però tute-
lare i diritti non solo degli associati, ma degli estranei che aves-
sero voluto favorire con liberalità la congregazione. E la legge 
consente ad essi ed agli eredi loro di rivendicare quanto die -
dero, col carico però di sopperire a quelle opere di assistenza, 
32 LOTTA CO NTRO LE CONGREGAZIONI RELIGIOSE IN FRANCIA 
a cui le liberalità fossero state destinate da principio. Si ag-
giunga che, risolte tutte le possibili contestazioni, l'attivo della. 
liquidazione si dovrà per lo stesso art. 18 distribuire fra gli 
aventi diri tto; 1 e che inoltre è provvisto con un capitale o una 
rendita vitalizia agli associati poveri o che dimostreranno di 
aver contribuito col loro lavoro all'acquisto dei capitali messi 
in distribuzion e. E dopo ciò si dovrà pure ammettere, che lo 
Stato francese ebbe in tutto questo ben altri intenti e più alti 
che non sono i fiscali. 
I mezzi ch'esso apprestò sono i più propri e i più proporzio-
nati al fin e voluto? I danneggiati e chi loro consente hanno im-
precato alla legge scellerata, come la dissero. È troppo naturale 
che così sia. Gli ipercritici troveranno a ridire su molte cose. È 
anche naturale, trattandosi della materia legislativa più deli-
cata, più ingarbugliata, più refrattaria che sia. Noi ci acconten-
tiamo di notare, che il governo francese affrontò con lunga pre-
parazione e con molto coraggio un problema che si imporrà, 
fatalmente anche a noi; poichè se una legge proibitiva della ma-
nomorta esiste, legge ha da essei~e e non una risibile parvenza. 
VII. 
Fra i requisiti che il regolamento pone per l'autorizzazione 
governativa uno ve n' ha sul quale esso particolarmente insiste 
(art. 19, 20); ed è, che g1i statuti debbano far testimonianza che 
la congregazione ed i suoi membri si sono sottomessi alla giu-
risdizione dell'ordinario, e che dal suo canto il vescovo della dio-
cesi dichiari di prendere la congregazione ed i suoi membri sotto 
la sua giurisdizione. Requisito - già lo dicemmo - ostico a noi 
Italiani. Ma non lo è per certo in Francia. Qui la prescrizione 
del diritto comune ecclesiastico, per cui la congregazione che si 
restringa ad una diocesi può bensì soggiacere all'autorità del 
1 Il progetto governativo voleva che l'attivo residuo fo sse devoluto allo 
Stato; la Camera v i sostituì questa frase generica, lasciando alla giurispru-
denza di decidere caso per caso se fra questi aventi diritto fosse da porsi o 
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vescovo, ma quella che si allarghi a più diocesi deve dipendere 
direttamente , dal pontefice o da chi sia da esso indicato, 1 non 
ebbe mai l'assentimento dal potere civile. Già l'ordinanza di 
Orléans del 1560, e quindi il famoso editto del 1695 oppugnano 
qlilesto così detto privilegio d'esenzione degli ordini religiosi. Si 
tratta, come si vede, d'una di quelle famose libertà gallicane,. 
che Stato e Chiesa francese hanno con tanto accanimento pro-
pugnate contro la C~ria romana fino alla Rivoluzione. Nessuna 
meraviglia se pure nel secolo xrx, a cominciare da una legge 
del 1802, e ancora -nella presente circostanza si sia tenuto fermo 
su questo punto. 2 
Ma la · Curia romana non ha dal canto suo, e come è il 
. suo solito, dismessa affatto l'antica pretesa. E se lo seppe l'ar-
civescovo di Parigi Darboy, che avendo voluto nel 1865 far uso . 
di questa 'facoltà, che la legge civile gli conferiva sulle congre-
gazioni poste nella sua diocesi, si ebbe dalla Santa Sede il 'più 
fiero rabbuffo. 3 Ed anche ora questa fu certamente, fra le dispo-
sizioni della nuova legge, quella di cui la Curia più si commosse, 
perchè ne era toccata direttamente. Se ne occupò Lt Congrega-
zione dei vescovi e regolari; furono mandate alle congregazioni 
francesi dal cardinale Gotti, a nome di essa, delle istruzioni in 
data del 10 luglio 1901, ove era consigliata loro una formula di 
sottomissione apparente e parziale. E che cosa faranno i vescovi? 
L'episcopato francese non è più quello di una volta. Tutti 
sanno che la Rivoluzione lo cacciò in braccio alla Curia. Ma quando 
si pensa che le tradizioni gallicane non sono proprio in tutto e 
per tutto spente in Francia, quando si sente gli amici delle con-
gregazioni imputare al governo di volere con questo tentare un 
macchiavellico divide et impera, e qui la stessa acerbità dell'accusa 
tradisce una paura maledetta ch'esso ci riesca, allora si deve con-
chiudere che non è tutto spacconata quello che il Waldeck-Rous-
seau ha lasciato capire e ha anche detto chiaro, cioè di avere 
i vescovi o il più dei vescovi dalla sua. E sarebbe non solo sto-
ricamente logico, ma anche troppo umano che così fosse. Il clero 
regolare ha soverchiato in Francia il restante clero; le congre-
1 FRIEDBERG-RUFFINI, op. cit. pag. 371. 
2 SCHIAPPOLI, op. cit., pag. 88 e seg. 
3 DEBrnouR, op. cit., pag. 596. 
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gazioni religiose hanno sovrapposta la loro milliforme organiz-
zazione alla vecchia organizzazione ecclesiastica ordinaria; esse 
hanno sfiorato il meglio della società francese, coscienze e borse.' , 
" Est -ce une hyperbole et une affermation téméraire de q.ire 
que la chapelle fait à la pa.roisse une concurrance désastreusé, 
qu'elle se réserve la clientèle d'élite et qu'elle laiss_e à la paroisse 
la clientèle des pauvres gens? ,, ha detto con molto spirito il 
Waldeck-Rousseau nel discutere la legge. 1 E più :finemente an-
cora: "Est-ce que j'apprendrai quelque chose à qui que ce soit en 
disant que le confessionnal paroissial ne reçoit plus que le's aveux 
des consciences vulgaires? ,, 2 
E per capire ch'egli diceva giusto basta essere il più modesto 
conoscitore, n on dico della società francese, ma semplice~ente 
della r ecentissima letteratura r omanzesca neo-cristiana, che ne 
ritrae i costumi. 
A ogni modo - checchè sia per seguire da questa singola-
rissima condizione in cui è la Francia, ed è probabile che gravi 
cose ne seguano - è troppo chiaro, che male si apporrebbe quel 
legislatore d'altro paese che in questo volesse imitare il francese. 
VIII. 
N è da imitarsi stimiamo neppure l'ultimo disposto della legge 
del 1901, di cui è ancora necessario toccare. E diciamo sempli-
cemente toccare; poichè questo punto, eh' è poi quello dell' inse-
gnamento, richiederebbe per le cose stesse che siamo venuti tutto 
giù discorrendo una ben più larga trattazione, che non sia più 
a noi consentita. 
L'articolo 14 proibisce sotto minaccia cli pena ai membri delle 
congregazioni religiose non autorizzate non soltanto di dirigere 
uno istituto d'istruzione di qualunque grado, ma per.fino d' inse- . 
gnarvi. S'intende, dopo la legge del 1886 sopraricordata, che si 
tratta d' istituti privati. Ora si fermi un momento chi legge a . 
considerare la gravità eccezionale di questa disposizione. 
1 W .A.LDECK-RoussE.A.u, op. cit., pag. 323. Cfr . . 11, pag. 40 lo stesso pensiero 
in .altre parole. 
2 lbid., pag. 99. 
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Io ho, dal canto mio, meditate le ragioni, che il W aldeclr-
Rousseau, presidente del consiglio dei ministri, il Leygues, mini-
stro dell'istruzione pubblica e il Bourgeois, in un discorso, di cui 
fu decretata dalla Camera l'affissione, hanno messe innanzi per di-
fenderla; ma non ne ho trovata una sola tra le fondamentali, che 
non possa perfettamente ritorcersi e invocarsi, non dico da un 
governo clericale, ma da un qualunque governo che si profes-
sasse cristiano o anche semplicemente deista, per escludere la 
libertà d'insegnamento di un ateo. E questo per me suona recisa 
condanna dell'articolo. N è è senza una grave significazione che, 
più aita che non la voce stessa dei colpiti, si sia levata contro 
di esso ql~ella di un ,liberale provato, di un protestante, del Ribot, 
il quale ha visto certamente il pericolo enorme che per la mi-
noranza . religiosa, a cui egli appartiene, potrebbe seguire da 
questo precedente legislativo, qualora i cattolici intransigenti rie-
scissero a valersene un giorno · o l'altro a puntello della loro in-
tolleranza. 
Qui non si possono addurre condizioni così peculiari della 
Francia, che le facciano temere dall'insegnamento gesuitico (di-
ciamo pure la parola, poichè quello fu lo spauracchio segnato 
a dito dai legislatori francesi) danni incomparabilmente più grandi 
che non gli altri paesi. Se così fosse, intanto, bisognerebbe anche 
imbavagliare la loro stampa e coartare tutte le altre libertà che 
servono alla loro propaganda sovversiva. Ma così non è. O al-
meno non possiamo capacitarci che la repubblica si trovi dav-
vero in Francia a un tale sbaraglio da dover ricorrere a lm ri-
medio così radicale. Non ne erano a sua disposizione ancora altri 
più moderati, ma forse più largamente efficaci, quali sarebbero: 
ricostituire più rigidamente il cosiddetto monopolio universitario, 
o intensificare ancor più la sorveglianza sull'insegnamento pri-
vato, oppure semplicemente impedire alle scuole ove siano inse-
gnanti non autorizzati ogni possibilità di seria e fruttuosa con-
correnza con le pubbliche? Con ciò lo stato francese non sarebbe 
uscito dai confini delle sue potestà meno contestabili. 
E invece, togliendo che un gruppo di padri di famiglia pos-
sano chiamare a insegnare, in una scuola da essi privatamente 
fondata, forse perfino nel seno delle loro famiglie, un maestro 
delle loro stesse idee, poniamo anche un gesuita, il governo fran-
cese ha fatto, ai nostri occhi, opera partigiana ed eccessiva. Fau-
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tori del più assoluto aconfessionismo dell'insegnamento ufficiale, 
poco amici e, secondo le occorrenze, anche avversari della libertà 
dell'insegnamento pubblico, crediamo però che la libertà dell' in-
segnamento privato sia così attinente a una libertà sacra sopra 
tutte le altre, la libertà di coscienza, che non la si possa impu-
nemente toccare. 
IX. 
La questione delle scuole fu pure quella che ha fatto scop-
piare la rivolta. Ma, si noti bene, non è punto vero, come ai 
più è parso, almeno in Italia, da quanto leggo nei giornali (il 
solo dei corrispondenti parigini pienamente informato m'è parso 
il Vesme, della Stampa di Torino), non è punto vero, dico, che 
i cattolici francesi si siano subito ribellati contro questo articolo 14 
della legge del 1901. La ribellione cominciò contro l' interpre-
tazione e l'applicazione della legge nella parte relativa a.lle 
scuole, considerate come stabilimenti, in rapporto all 'articolo 13. 
Bisogna che ne diciamo qualcosa, non solamente per spie• 
gare l'in tensità dell'agitazione presente, ma per giustificare il 
biasimo che abbiamo fin d.al primo numero di questo scritto dato 
alla politi ca d.el governo francese, che del resto in questo argo-
mento potrebbe anche d.a molti altri lati attaccarsi, se invece 
che in una rivista di coltura generale scrivessimo in una rivista 
giuridica. 
L'art. 13 della legge, abbiamo visto, poneva questo prin-
cipio: ogni congregazione deve farsi autorizzare per legge, ed 
essa non p ot1·à f anelare alcnn rmovo stabilimento se non in virtù 
cli un decreto del Consiglio cli Stato. Lasciamo stare un primo 
punto dubbio, cioè se tale disposizione potesse colpire stabili-
menti vecchi di congregazioni già come tali autorizzate prima 
della legge; e veniamo alla questione più grave. 
Nella maggior parte dei casi in Francia le scuole dirette da 
membri delle congregazioni, o in cui essi insegnano, non furono 
fondate dalle congregazioni stesse, ma da privati, che poi vi chia-
marono i congregazionisti, riservandosi però sempre la proprietà 
della scuola. Non fa bisogno d' essere giuristi per dedurre dalla 
stessa lettera della legge, che tal i scuole non po~sono cad.ere sotto 
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il disposto dell'art. 13, e che potranno solo cadere sotto que1la 
dell'art. 14, nel senso che, ove si tratti di congregazionisti non 
autorizzati, potranno essi essere allontanati dalla scuola, ma non 
questa chiusa . 
. Ma i cat~olici francesi avevano avuta l'avvertenza di provo-
care dal presidente del consiglio, Waldeck-Rousseau, una dichia-
razionE\ esplicita al riguardo. E questi, nella tornata del 18 marzo, 
non solamente_. escludeva che simiglianti scuole potessero essere 
colpite,; ma veniva ad asserire qualcosa di ben più serio, diceva 
cioè, che anche per le scuole fondate d,irettarnente dalle congre• 
gazioni avesse da applicarsi non la presente legge (la quale po-
trebbe riguardare, come egli stesso diceva per esempio, i noviziati), 
ma la legge sulla pubblica istruzione. E questa legge, è sempre il 
Waldeck-Rousseau che così ragionava, non prescrive per le scuole 
primarie una autorizzazione, ma una semplice d-ichiarazione. Le 
scuole con.c;reganiste, come dicono• in Francid,, respirarono. 
Ma ecco l ' .11 settembre 1901 una circolR,re del ministro della 
pnbblica i::;truzione L eygues, che dice: niente affatto, le scuole 
fondate dalle congregazioni non sono soltanto veri stabilimenti, 
ma ogni scuola, sia pure di proprietà di estranei, in cui insegni 
anche un solo membro di una congregazione è uno stabilimento 
di essa congregazione e deve quindi farsi a_utorizzare. 
È facile immaginare di che sdegno questa interpretazione 
della legge accese i clericali e anche molti non clericali. Lo stesso 
ministro cercò di attenuare con istruzioni posteriori l'effetto di-
sastroso della sua circolare. Per farla breve, la controversa in-
terpretazione fu sottoposta al Consiglio di Stato, che con p:trere 
del 23 gennaio 1902 diede - a tenuissima maggioranza -- ra-
gione al ministro della pubblica istruzione. Ma qui viene il brutto. 
Siccome l'ultimo termine per chiedere l'autorizzazione scadeva 
il 15 gennaio, così il governo, in luogo di concedere una nuova 
proroga alle scuole perchè si uniformassero al parere del Con-
siglio di Stato, le colpì senz'altro. Un giornale di non dubbia 
fede, il Temps, chiamava questo nn tranello. 
E lasciamo stare la questione, se di fronte a una. divergenza 
tale di opinioni fra gli stess i autori della legge non sarebbe stato 
più giusto permettere ch'e gl' interessati adissero i tribunali e 
sentissero il loro responso; che concetto potrà formarsi del Combes 
ogni animo sereno, che consideri, come egli non abbia, per fare 
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il suo colpo cli scena ultimo, atteso neppure-i quindici giorni che 
ancor mancavano alla chiusura dell'anno scolastico? L'esempio, 
che a bella posta ricordammo, degli uomini cli governo · del 1880, 
che prorogarono a tal fine con un decreto i t~rmini fissati da 
quella legge, non poteva suggerirgli un più prudente consiglio~ 
Non si era forse il termine cli tre mesi, posto dalla legge del 
10 luglio 1901, prorogato già più volte e non certo per lunga-
nii.nità verso le congregazioni, ma per colpa dell'incertezza go-
vernativa? Credeva egli proprio che le centinaia di migliaia di 
ragazzi, che ha~no assistito alle scene ora brutali e or~ bur-
lesche della chiusura delle scuole, siano per serbare nelle loro 
tener·e anime impressionabili l'impronta della · maestà della Ìegge 
repubblicana o non piuttosto la persuasione che i loro maestri 
dicevano il vero denunciandola come tirannica? 
I forti non commettono piccinerie. Chi crede di aver dalla 
sua il buon diritto non deve essere tanto malaccorto da farsi 
condannare nella procedura. 11 modo di applicazione di questa 
legge ha recato al suo avvenire un pregiudizio forse non più 
sanabile. Chi può calcolare la intensità dello sforzo che il par-
tito cattolico tenterà per rifarsi cli questi colpi, ora che sente 
con sè una così larga parte dell'opinione pubblica francese e 
straniera, e che i procedimenti vessatori degli avversari lo giusti-
ficano se avrà anche meno scrupoli circa la scelta dei mezzi? 
Ogni animo veramente giusto, ogni amico sincero della Francia, 
ogni Ita1iano che sia persuaso, che la saldezza degli ordinamenti 
liberali in quel paese è guarantigia, anche pel nostro, di sicu-
rezza esterna e di buona intesa internazionale, deve dolersi di 
quanto gli uomini cli partito vi hanno fatto in questa occasione. 
Ed è a rimpiangersi che il Walcleck-Rousseau abbia lasciato 
l' ufficio di applicare la legge, a cui egli legò il suo nome, al 
Combes, che gli era stato ai:,1to fido e potente nelle discussioni 
del Senato, ove a lui si deve di aver proposta l'affissione del 
gran discorso del ministro, ma che doveva essere da quest'ultimo 
abbastanza conosciuto da fargli temere che gli avrebbe sciupata 
la sua legge e che avrebbe compromessa la riuscita della sua 
alta impresa. 
A me il Waldeck-Rousseau - se è lecito in cose così gravi 
usare immagini che non lo sono - ha fatto l'effetto di un cava-
liera, che dopo essersi apprestato con grande cur~ per un ci-
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mento supremo corazza finissima e saldo scudo e spada tagliente 
a tutta prova, se ne aia svogliato al momento buono ed abbia 
lasciato al suo fido scudiero di vestir l'armi in luogo suo e di 
scendere in giostra . . Lo scudiero, uomo non meno rubesto, ma 
meno sapiente scherIT\itore, ha creduto, nel correre la quintana, 
che .picchiar forte valesse quanto picchiar giusto; e non ha 
pensato che colpiva un ostacolo, da cui gli potrà, a suo tempo, 
venire - come ad ogni colpo male assestato veniva dai celati, ma 
infallibili congegni dei Saraceni delle giostre medievali - la più 
impensata e traditrice gragnola di busse. 
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